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Microcomputer 
nell'orecchio 

Rr restituire 
dito 

Per la prima volta un gruppo di chirurghi americani ha im­
piantato nell'orecchio di un uomo di 72 anni un tr.icrocon-
puter in grado di restituirgli l'udito. Il paziente non si e a n o 
ra perfettamente ristabilito, hanno spiegato I medici dell'u­
niversità della California che lo tengono sotto controllo, ma 
ha cominciato da subito a rispondere positivamente ai test 
di stimolazione sonora. Altri settanta volontari non udenti 
spettano di sottoporsi al delicato intervento. Soffrono tutti, 
ha spiegato Dorcas Kessler. coordinatore del progetto, di 
sordità dovuta ai centri cerebrali dell'udito. E il sofisticato 
apparecchio dovrebbe quindi assolvere al compite di stimo­
lare direttamente il nervo uditivo. Dai 18 ai 20 milioni di 
americani soffrono di questo disturbo, contro il quale linora 
non c'erano rimedi. Il microcomputer, alla realizzazione del 
quale l'equipe del dottor Kessler lavora da oltre vent'anni. e 
costituito da 16 microelettrodi destinati ad essere collegati .il 
nervo uditivo all'interno dell'orecchio, al quale trasmettono i 
suoni raccolti da un ricevitore collocato all'esterno dietro ia 
cartilagine. Se i risultati saranno, come si spera, positivi. l'a|> 

Krecchk) comincerà ad essere sperimentato anche si: 
mbini sordi perconsentire loro di imparare a parlare. 

Il fenomeno di deperimcnio 
su vasta scala delle colonie 
di coralli della Polinesia 
francese sta assumendo pr> 
porzioni cosi inquietanti da 
costituire una sena minaccia 
di catastrofe ecologica mag­
giore. I coralli, secondo 
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Polinesia: 
rischio 
di catastrofe 
ecologica 

esperti riuniti a Noumea in occasione delle «giornate di ri' 
cerca», sono «affetti da un fenomeno di imbianchimento do­
vuto al rigetto di alghe simbiotiche che si trovano nel tessuto 
del coralli e sono indispensabili alla loro vita». Il rigetto di 
queste alghe è probabilmente il risultalo di uno stress dei co­
ralli provocato da una temperatura delle acque superiore al­
la media. I ricercatori hanno aggiunto che se il fenomeno 
prosegue e se la maggior parte dei coralli di Tahiti e Moorca 
moriranno, scomparirà anche la gran parte della vita anima­
le delle lagune degli atolli. Ciò avrà un impatto disastroso 
sulla vita economica e sociale della Polinesia francese, dove 
il consumo di pesci e crostacei e una fonte di sopravvivenza, 
e la cultura della perla nera e il turismo sono le uniche vere 
industrie. La morte delle burriere coralline farebbe anche 
pesare una minaccia sull'esistenza stessa di atolli e isole 
basse, non più protette dai movimenti oceanici. 

Oms: conferenza 
Internazionale 
su salute 
e ambiente 

Il ministro svedese della sa­
nità e degli affari sociali, la 
signora Itisela Thalcn, ha 
esposto iena Ginevra i prin­
cipali scopi della «terza con­
ferenza intemazionale per il 

• - " . • ' miglioramento delle cordi-
^^"^^™^^"^™^^""^™ zioni sanitarie», in program­
ma a Sundsvall (Svezia) dal 9 al 15 giugno. Il tema principi­
le della conferenza sarà lo studio del legame tra salute e am­
biente, ma i dibattiti tratteranno anche della relazione tra sa­
nità ed alimentazione, dei trasporti, dell'alimentazione, de­
gli aiuti sociali e del sistema educativo. «L'incontro - ha spie­
gato la signora Thalen - riunirà rappresentanti di un 
centinaio di stati, di cui la metà in provenienza dai paesi in 
via di sviluppo». «Lo scopo principale della conferenza • ha 
affermato il ministro e di costruire dei ponti tra differenti 
aspetti della vita sociale da una parte e tra i paesi in via di 
sviluppo e quelli industrializzati dall'altra. Tenteremo inoltri; 
di ricercare i mezzi pratici per creare un clima economico •: 
sociale propizio alla salute e allo sviluppo». La conferenza di 
Sundsvall si svolgerà sotto l'egida dell'organizzazione mon­
diale della sanità (Oms) e del programma delle nazioni 
unite per l'ambiente (Unép). 

La possibilità di curare nei 
topi U diabete insullno-di-

Kridente nelle tasi molto 
jlalL «ingannarxjo» il si­

stema immunitario che altri­
menti attaccherebbe le cel­
lule del pancreas causando 
la malattìa, e stata dimostra-

Curare! topi 
diabetici 
«Ingannando» 
il sistema 
immunitario 
Ita in Israele da ricercatori dell' istituto Weizmann di Reho-
vot La ricerca, condotta da Irun Cohen, docente di immu • 
oologia all'istituto. 6 stata pubblicata negli atti della National 
academyof sciences americana. Cohen ha isolato un pepti-
de (un frammento di proteina) presente nelle cellule beta 
del pancreas, quelle che producono insulina. Il peptide vie­
ne riconosciuto ed attaccato da una famiglia di linfociti T del 
sistema immunitario dell'organismo provocando la distru­
zione delle cellule beta. Inserendo una certa quantità del 
peptide, viene riconosciuto ed attaccato da una famigliai di 
linfociti T del sistema immunitario dell'organismo provo­
cando la distruzione delle cellule beta. Inserendo una ceri» 
Quantità del peptide, come -falso bersaglio» nell'organismo 
di topi diabetici, il processo di autodistruzione delle cellule 
beta è stato bloccato nel 90 percento degli animali nella fa­
te iniziale, quando cioè la cellule beta sopravvissute sono 
ancora in grado di produrre un adegualo quantitativo di in­
sulina. Il peptide, secondo Cohen, pud essere usato anche 
come «spia» di un diabete incipiente, poiché la presenza, 
nell'organismo di cellule T che reagiscono col peptide indi­
cherebbe una condizione latente di autoaggressione delle 
cellule del pancreas, ancora prima che il processo di distru­
zione abbia inizio. 

UDIA CARLI 

.Un'equipe di genetisti inglesi è riuscita 
a cambiare il destino sessuale di una cavia: da femmina 
a maschio con il trapianto di un gene del cromosoma Y 

E Dio creò la donna... 
Un embrione femminile di topo diventa maschio. 
Con un trapianto genico effettuato a Londra. La no­
tizia appare oggi sulla rivista scientifica Nature. È 
un'importante scoperta, perché chiarisce come ini­
zia il complesso meccanismo che porta alla diffe­
renziazione sessuale dei mammiferi. Ma è anche un 
risultato inquietante, che ripropone domande fon­
damentali di bioetica. 

PIBTROORICO 

ovaie. Diventa maschio oppu­
re diventa femmina. Da tempo 
sappiamo che al bivio sessuale 
dei mammiferi c'è un interrut­
tore che, quando è acceso, or­
dina all'embrione di sviluppa­
re i testicoli. Se l'interruttore è 
spento, Invece, l'embrione 
continua il suo sviluppo «nor­
male» e diventa femmina. E' 
questo l'evento centrale nello 
sviluppo sessuale dei mammi­
feri, sostengono I ricercatori 

londinesi. Ogni altra differenza 
tra i sessi è secondaria e dovu­
ta ad ormoni. Per questo la de­
terminazione dei testicoli è 
equivalente alla determinazio­
ne sessuale. Tre anni fa un 
gruppo di ricercatori dell'uni­
versità di Cambridge, nel Mas­
sachusetts, diretto dal Premio 
Nobel David Baltimore ha cre­
duto di aver individuato quel­
l'interruttore in un gene, chia­
mato Tdy (gene che determi­

na i testicoli del cromosoma 
Y) e localizzato nel «braccio» 
corto del cromosoma maschi­
le. 

A Londra intanto i ricercato­
ri inglesi stavano studiando la 
mappa della regione del cro­
mosoma Y che in uomini e to­
pi determina il sesso. Sono co­
si riusciti a clonare un gene, 
chiamato SRY nel caso del­
l'uomo e Sry nel caso dei topi, 
che aveva qualcosa a che fare 

col gene Tdy individuato dagli 
americani, fi gene codificava 
per una proteina che nei topi 
veniva espressa in un breve pe­
riodo di tempo: tra il 10 e il 12 
giorno dopo il coito. Proprio il 
periodo della differenzazlone 
sessuale. Il sospetto che quel 
gene (anzi, quella proteina) 
tosse il tanto ricercato interrut­
tore sessuale cresceva. Per 
provarlo non restava altro che 
trapiantare il gene in un ern-

• I ROMA. E il settimo gipmo 
Dio creò la donna. Poi da una 
sua costola (genetica) fece 
nascere l'uomo. Da oggi cono­
sciamo quella costola. Con un 
minimo di forzatura potrem­
mo commentare cosi l'articolo 
con cui Peter Koopman, John 
Cubbay, Nigel Vivian, Peter 
Goodlellow e Robin Lovell-
Badge del «Laboratory of euka-
lyotic molccular gcnetics« di 
Londra annunciano oggi di es­
sere riusciti a cambiare il sesso 
di un embrione femminile di 
topo. Facendo nascere un bel 
maschietto. Tutto grazie al tra­
pianto di un gene ricavato del 
cromosoma ri Un gene che gli 
scienziati inglesi hanno chia­
mato Sry: regione del cromo­
soma Y che determina per il 
sesso. 

Non sappiamo se mamma 
topo sia felice per l'inopinata 
manipolazione. Forse, chissà, 
preferiva veder nascere la fem­
minuccia che aveva generato. 
Certo non aveva mal espresso 
il desiderio che fosse un uomo 
in camice bianco a imporre il 
nastrino celeste sulla sua culla. 
Ma, problemi etici a parte, 

auella dei ricercatori inglesi è 
avvero una scoperta impor­

tante. Pare proprio che abbia­
no individuato l'innesco del 
meccanismo. E cosi comincia 
a diventar più chiaro quel 
grande mistero genetico che è 
la differenzazlone sessuale. 

Vediamo perchè. • 
Tutti noi sappiamo che le 

femmine del mammiferi han­
no due cromosomi sessuali 
identici, I cromosomi X. I ma­
schi, invece, hanno un solo 
cromosoma X accoppiato al 
cromosoma Y. Negli anni SO si 
scopri che è proprio il cromo­
soma Y a determinare il sesso. 
Come, malgrado il grande svi­
luppo della genetica e della 
biologia molecolare, è restato 
per decenni un mistero. Oggi 
sappiamo che lo sviluppo de­
gli organi sessuali, come tutti i 
processi di morfogencsi e di 
differenziazione cellulare, cioè 
i processi che portano le cellu­
le dell'embrione a svilupparsi 
e a specializzarsi per diventa­
re, che so, cellule epatiche o 
cellule nervose, dipendono 
dall'attività di una complessa 
rete di attività che coinvolge un 
cospicuo numero di geni. Al­
l'Interno di questa rete di attivi­
tà, alcuni geni regolano la ve­
locità dello sviluppo cellulare. 
Altri, invece, funzionano come 
uno «switeh», una sorta di com­
mutatore o di interruttore che, 
quando l'embrione arriva ad 
un bivio, indirizzano verso una 
direzione o un'altra. C'è, ad un 
certo punto dello sviluppo del­
l'embrione, il bivio sessuale. E 
quindi deve esserci un interrut­
tore che gli indica: sviluppa i 
testicoli oppure sviluppa le 
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orione femminile (con due 
cromosomi X) di topo. Detto 
fatto. Lovell-Badge e collabo­
ratori hanno trapiantato cloni 
sia del gene (umano ) SRY 
che del gene (di topo) Sry In 
embrioni femminili di topo ot­
tenendo la trasmutazione di 
sesso. Dopo I?. giorni e mezzo 
dal coito in alcuni degli em­
brioni 'impiantati e destinati a 
diventare femmine sono spun­
tati i segni inconfondibili dei 
testicoli. Non c'è dubbio, con­
cludono i S ricercatori, che il 
gene Sry è il gene Tdy: cioè il 
commutatore del sesso. 

Solo in alcuni degli embrio­
ni trapiantati, dicevamo. Per­
chè la trasmutazione sessuale 
non è avvenuta negli embrioni 
trapiantati col gene umano 
SRY. A riprova che le piccole 
differenze tra il nostro gene e 
quello dei topi sono determi­
nanti. Ed è avvenuta solo in al­
cuni degli embrioni trapiantati 
con lo stesso gene Sry dei topi. 
A riprova che il gene funziona 
e codifica per la preziosa pro­
teina solo se si trova nella giu­
sta posizione. 

Lovell-Badge e collaboratori 
hanno dunque trovato ìa prova 
che connaturato all'embrione 
è il carattere della femminilità. 
La mascolinità si afferma solo 
se si accende un interruttore: 
cioè se entra in funzione la 
proteina codificata dal gene 
SRY. Hanno scoperto l'innesco 
di quel complesso meccani­
smo che regola morfogenesi e 
differenziazione cellulare, fa­
cendo compiere un passo fon­
damentale allo sviluppo del­
l'embriologia. Ma hanno an­
che riconfermato che manipo­
lando il cromosoma delle cel­
lule germinali l'uomo può so­
stituirsi alla natura nel regolare 
il traffico ai bivi determinanti 
del destino di un essere viven­
te. E questo, quanto meno, de­
ve far riflettere. 

«Ma noi* detonine^ degli ymani» 
Intervista al biologo inglese 
che Ha «firmato» l'importante 
esperimento, Robin Lowell-Badge 
Una scoperta che non ha per, ora 
nessuna applicazione pratica 

MONICA RICd-SAROfCNTINI . 

•f i «È una scoperta Impor­
tante nel campo della biolo­
gia perché ci aiuterà a capire 
I meccanismi dello sviluppo 
dell'embrione ma non ha al­
cuna applicazione pratica. 
Dal punto di vista delta ricer­
ca medica non porta ad al­
cun risultato immediato». A 
parlare è Robin Lowell-Bad­
ge. lo scienziato del National 

Institute (or Medicai Resear­
ch ha diretto resperimento 
sul gene della differenza ses­
suale. Secondo Lowell la sua 
scoperta non potrà essere 
usata per cambiare sesso agli 
embrioni ma poti* invece es­
sere usata per acquisire im­
portanti informazioni sui 
meccanismi che portano al­
cuni geni a provocare uno 

sviluppo anormale degli em­
brioni. 

Come slete arrivali all'è-
sperimento? 

Lo scorso anno pubblicam­
mo un saggio in cui si annun­
ciava di aver individuato un 
gene del cromosoma y che 
poteva svolgere un ruolo im­
portante nella determinazio­
ne del sesso. Eravamo con­
vinti che il cromosoma y con­
tenesse uno o più geni ne­
cessari per lo sviluppo del­
l'embrione maschile. Una 
volta individuato II gene che 
più . probabilmente poteva 
essere candidato a svolgere 
quel ruolo, decidemmo di 
passare alla verifica pratica. 
Cosi abbiamo preso un pic­
colo pezzo di Dna che conte­
neva il gene Sry e lo abbiamo 
iniettato in alcune uova di to­

pi, quando gli embrioni si so­
no sviluppati abbiamo con­
stato che in molti casi em­
brioni che cromosomica-
mente erano femminili si era­
no mutati in maschili. Questo 
conferma che il Sry ha un 
ruolo importante nella deter­
minazione dei sesso ma an­
che che quel gene è l'unico 
del cromosoma y di cui si ha 
bisogno per avere un em­
brione maschio. 

Quali possono CMere le 
applicazioni pratiche di 
questa scoperta? 

Nessuna direi. Quello che 
stiamo studiando è un parti­
colare stadio dello sviluppo 
dell'embrione, quello della 
differenziazione sessuale e 
ciò implica anche capire la 
formazione degli organi ge­
nitali. Questo potrebbe servi­

re a capire altri processi di 
differenziazione, è un'infor­
mazione che potrà - essere 
usata come punto di parten­
za per individuare cosa suc­
cede quando un organo o un 
embrione si sviluppano ma­
le. Molti cancri sono causati 
da geni che sono importanti 
nello sviluppo embrionale e 
che non riescono a agire nel 
modo giusto causando cosi 
delle anomalie. Per questo è 
importante vedere come fun­
ziona l'Sry, è la giusta strada 
per capire le ragioni dello svi­
luppo anormale. 

Vuoi dire che questa •co­
perta non «ari usata od 
futuro per cambiare tesso 
•dna embrione? 

Assolutamente no, a prescin­
dere dal fatto che sono mo­
ralmente contrario a un uso 

di questo genere credo che 
non sia nemmeno praticabi­
le e per due ragioni; La prima 
è che I maschi generati da 
questo processo sarebbero 
Metili perchè non potrebbero 
produrre sperma in quanto 
hanno la coppia cromosomi­
ca xx. Inoltre se si volesse de­
cidere il sesso di un embrio­
ne allora non ci sarebbe bi­
sogno di iniettare il gene Sry. 
Ormai è possibile Individuare 
il sesso di un embrione e di 
scegliere fra gli ovuli fecon­
dati quelli che si desiderano. 
Per esempio nella feconda­
zione in vitro basta inserire 
nell'utero della donna sol­
tanto gli ovuli con coppia 
cromosomica xy e si avrà 
certamente un maschio. 

Ora che avete Individuato 
' il gene Sry, so cosa con­

centrerete le vostre rieer» 
che? 

Questo gene è una specie di 
interruttore che determina 
che cosa diventerà un em­
brione. Normalmente ogni 
embrione è destinato ad es­
sere di sesso femminile a me­
no che non intervenga l'Sry. 
E il gene funziona solo per 
un breve periodo di tempo. 
Vogliamo sapere come fa 
questo gene a determinare il 
cambiamento e quali sono i 
geni che attiva e che concor­
rono a formare un individuo 
di sesso maschile. L'Sry ha 
solo una piccola parie nello 
sviluppo del maschio, questo 
significa che le femmine 
hanno tutti i geni necessari 
per essere maschi ma che 
semplicemente questi non 
funzionano se non c'è l'ap­
porto del gene Sry.. 

Dal 15 maggio sarà distribuito in 2000 farmacie 

D passaporto sanitario 
per l'italiano all'estero 
In tutto il mondo sono 400 milioni, e nel 2000 sali­
ranno a due miliardi, le persone che si recano all'e­
stero per diverse ragioni, soprattutto per turismo, È 
partendo da questa realtà che il Centro collaborato­
re dell'Organizzazione mondiale della sanità ha 
messo a punto un Passaporto sanitario che, a parti­
re dal 15 maggio prossimo, verrà distribuito gratuita­
mente in duemila farmacie italiane. 

• f i L'idea del passaporto na- . 
sce da due esigenze. La princi­
pale è quella di tutelare la salu­
te dei viaggiatori internaziona­
li, che spesso affrontano rischi 
sconosciuuVA cominciare dal­
la malaria. La seconda esigen­
za* di coinvolgere il medico di 
famiglia nel programma del­
l'Ortis di promozione e prote­
zione della salute di chi viag­
gia. 
' Il documento ha le dimen­

sioni di un normale passapor­
to; il testo è tradotto in sette lin­
gue (italiano, Inglese, france­
se, tedesco, spagnolo, arabo e 
russo). Le informazioni di ca­
ràttere sanitario e assicurativo 
dovrebbero fornire al medico 
straniero, che in caso di neces- ' 

sita dovesse prendere in curii il 
turista, una precisa conoscen­
za dei dati anamncstlci del pa­
ziente e del suo stato di sali le. 
permettendogli di fare una e la­
gnosi correità e di definire una 
terapia adeguati!. Il medeo 
potrà avvalersi di queste intor-
mazioni nella propria lingua 
madre o in una da lui cono­
sciuta. 

In secondo luogo il passa­
porto sanitario fornirà al medi­
co italiano di fiducia del turista 
inlormazioni sull'arca geogra­
fica visitata, e sugli eventuali 
disturbi accusali durante il 
soggiorno. 

Il passaporto sanitario si di­
vide in tre parti. La prima com­
prende dati di identificazione 

personale, come il gruppo 
sanguigno e il nome della per­
sona da contattare in caso di 
emergenza. Nella • seconda 
parte sono raggruppate le in­
formazioni relative all'anam­
nesi del viaggiatore, allo stato 
immunitario, all'eventuale te­
rapia farmacologica in corso e 
chemioprofilasst antimalarica. 
Infine vengono indicali i paesi 
visitati dal viaggiatore e le 
eventuali malattie, disturbi o 
incidenti avuti all'estero. 

La prima e la seconda parte 
devono essere compiliate dal 
medico di fiducia, il quale po­
trà annotare altre osservazioni 
che ritiene utili per il suo assi­
stito quando questi viaggia. La 
terza parte del passaporto sa­
nitario - la cui prima tiratura è 
stata resa possibile grazie al 
contributo di aziende come la 
Bayer e il Lloyd Adriatico - do­
ve essere compilata dal pos­
sessore, che dovrà annotare 
con cura il paese e la regione 
visitati e gli eventuali disturbi 
sofferti all'estero o al ritorno 
dal viaggio. Una pagina è riser­
vala anche alle eventuali os­
servazioni del medico del pae­
se visitato, qualora il viaggiato­
re dovesse ricorrere alrassi-
stenza sanitaria all'estero. 

Il Pliocene piacentino: un museo all'aperto per tutelare l'immenso patrimonio fossile 
di una zona che cinque milioni di anni fa era coperta dal mare. I «nicchi di Leonardo» 

Coralli e balene in ama alla collina 
Un parco di conchiglie, coralli, delfini e balene: in 
fondo al mare? No, in cima ad una collina, tra vigneti 
e calanchi di un'area detta del Pliocene piacentino, 
anzi del «Piacenziano», cosi come nel 1857 il geologo 
svìzzero Carlo Mayer (e nel 1865 Pareto) definì le ar­
gille azzurre ricche di fossili comprese tra i Comuni 
piacentini di Castell'Arquato e Lugagnano oltre che, 
per aspetti diversi, Gropparello e Vemasca. 

GIOVANNA PALLAOINI 

KB PIACENZA Qui, come in 
tutta la pianura Padana, una 
volta, ovvero 5 milioni di anni 
fa, c'era il mare, con tutto il suo 
patrimonio meraviglioso di pe­
sci e conchiglie. 

Le piogge e la loro azione di 
dilavamento, portano ancora 
oggi in superficie materiale 
fossile -che rappresenta una 
inesauribile banca dati per stu­
di e ricerche sul Pliocene e su­
gli ultimi S milioni di anni della 
nostra storia geologica», come 
viene sottolineato nella propo­
sta per l'istituzione di una riser­
va naturale di carattere pa­
leontologico avanzata ieri dal­
la Provincia di Piacenza e dai 

Comuni già citati alla regione 
Emilia Romagna. 

In quella zona sorgerà un 
museo all'aperto che consenti­
rà di tutelare l'immenso patri­
monio fossile II conservato. Un 
musco naturale già noto da se­
coli se anche Leonardo ne 
scriveva nel 1482 nel suo Codi­
ce Leicester per dire «Nelle 
montagne di Parma e Piacenza 
è ancora visibile una grande 
moltitudine di nicchi e coralli 
interrati, ancora congiunti ai 
sassi, che io ebbi modo di ve­
dere quando risiedevo a Mila­
no per fare il gran cavallo e dei 
quali me ne fu portato un gran 
sacco da certi contadini con 

alcuni in ottimo stato di con­
servazione». 

Ora i «nicchi di Leonardo» 
verranno finalmente protetti 
dal depauperamento naturale 
oltre che dalla raccolta indi­
scriminala degli uomini, anche 
se, adire il vero, già dal 1961 il 
Museo geologico di Castell'Ar­
quato tenta, ora con maggior 
vigore, di controllare e ordina­
re i ritrovamenti. 

Ma cos'è che si trova nelle 
viscere di questa sabbia stratifi­
cata, diventata montagna? Già 
alla fine del 700 gli abitanti di 
quei boghi raccolsero un gran 
numero di conchiglie e fram­
menti ossei, ma bisogna affi­
darsi alla passione di Giusep­
pe Cortesi, consigliere del tri­
bunale di Piacenza (e poi pro­
fessore onorario di geologia al­
l'Università di Parma) per far 
rivedere la luce a grandiosi re­
sti di rinoceronti, elefanti, delfi­
ni, balenottere tutti recuperati 
a spese dello stesso Cortesi 
che, per la bisogna, assoldò 
contadini del posto. Ma di quel 
tesoro nulla rimase in quei luo­

ghi. I fossili raccolti prima del 
1809 vennero acquistati dal 
Regno Lombardo Veneto e ri­
masero fino al 1819 nel Museo 
del Regio Consiglio delle mi­
niere di Milano per poi essere 
trasferiti al Museo civico della 
stessa città e distrutti durante 
un bombardamelo nella se­
conda guerra mondiale. Il ma­
teriale raccolto dal Cortesi do­
po il 1809 venne comperato 
dopo la sua morte, nel 1841, 
dal governo parmense per il 
gabinetto di storia naturale 
dell'Università. Dopo il Cortesi, 
arrivò un altro grande ricerca­
tore locale a scavare nei calan­
chi, Giovanni Podestà, a cui si 
deve il ritrovamento degli 
scheletri fossili di un delfino e 
di due balenottere. Ma bisogna 
aspettare il 1934 per docu­
mentare il rinvenimento dele 
ossa di un grande cetaceo. In 
quell'anno il dottor Antonino 
Menozzi avviò gli «scavi». Le 
operazioni di ricupero portaro­
no alla luce oltre alla colonna 
vertebrale e a un gran numero 
di coste anche la scapola sini­
stra e le due mandibole. Per 

immortalare l'eccezionale ri­
trovamento l'istituto cinemato­
grafico •Luce» realizza un bre­
ve filmato che viene proiettato 
nelle sale cinematografiche di 
tutto il Paese. (Da «I cetacei 
del pliocene piacentine» di 
Carlo Francou). 

Molto spesso il ricupero dei 
fossili è dovuto al caso. Affidia­
moci ancora alle parole del 
professor Carlo Francou, gio­
vane ed appassionato paleon­
tologo, per ripercorrere la cro­
naca di uno di questi ritrova­
menti. «Nella primavera del 
1983 il cranio fossile pressoché 
completo di un cetaceo viene 
rinvenuto nel calanchi di Rio 
dei Carbonari presso Tabiano 
di Lugagnano. A fare l'impor­
tante scoperta è un ragazzo di 
16 anni, Roberto Volpi di Rez­
zano, durante una escursione 
in cerca di fossili insieme al pa­
dre e ad un amico. Insospettito 
dallo strano sasso che aveva 
rinvenuto semiaftiorante dalla 
parete del calanco, ha iniziato, 
con l'aiuto dei due accompa­
gnatori, a scavargli intorno. Il 
recupero, difficoltoso, venne 

poi curato dal Museo geologi­
co di Castell'Arquato, con l'as­
sistenza scientifica dell'Istituto 
di Paleontologia dell'Universi­
tà di Modena ed in particolare 
di Pietro Rompianesi e la colla­
borazione del gruppo paleon­
tologico «La Xenophora». Il 
cranio, della lunghezza di oltre 
due metri, è riferibile con ogni 
probabilità alla sottospecie 
pliocenica «Balaenoptera acu-
rurostrata». Si tratta di un ceta­
ceo di taglia relativamente pic­
cola con lunghezza massima 
di 10-12 metri contri i 25-30 
della balenottera azzurra, il gi­
gante dei mari. Il reperto gia­
ceva in sabbie fini argillose, 
ricche di fossili. Questa parte 
di animale si adagiò sul fondo 
marino circa 3 milioni di anni 
fa. 

Il Museo delle balene non 
nasce isolato, ma anzi fa parte 
di un più ampio progetto di va­
lorizzazione della cultura 
scientifica. Tanto che in questi 
giorni si è avviato a Piacenza il 
primo mese dei Musei e delle . 
cultura scientifica «Museion 
Scienza, storia, natura». 
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